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La  beffa  dei  terreni  edificabili  dove
non  si  può  costruire  Ma  il  Comune
incassa l'Imu

Terreni  edificabili  per  il  fisco  comunale  ma  non  ancora  per  l'urbanistica.  E  così  da  sei  anni  una
quarantina di famiglie e una decina d'imprese sono alle prese con un incubo che vale 1,4 milioni l'anno:
pagano una super Imu per terreni che restano agricoli.
L'Ance pensa al ricorso alla Corte Europea di giustizia.
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Due casi In via dei Lampioni e in via del Triumvirato snobbate le ordinanze che ingiungono di rimuovere il materiale nocivo

Una settimana fa sono stati ricevu-
ti a Palazzo d’Accursio dagli assessori
all’Urbanistica Patrizia Gabellini e al
Bilancio Silvia Giannini, ma il loro
problema è lontano dall’essere risol-
to. Una quarantina di famiglie e una
decina d’imprese ormai da sei anni vi-
vono una specie di incubo fiscale e ur-
banistico: sono proprietari di terreni
che il piano strutturale comunale del
2007 ha inserito nelle cosiddette aree
edificabili, ma da allora non è mai sta-
to adottato il Piano operativo comu-
nale (Poc) che renderebbe concreta
questa edificabilità.

Di fatto i proprietari di questi terre-
ni, a tutt’oggi nella sostanza ancora
agricoli, pagano secondo le stime del-
l’Ance (costruttori) un’Imu che arri-
va a essere dieci volte superiore a
quella di un normale terreno. «In que-
sto momento — spiega il direttore
dell’Ance, Carmine Preziosi — le im-
prese e i cittadini si trovano a pagare
l’Imu su una valutazione del terreno
di 4-500 euro al metro quadro molti-
plicati per la superficie edificabile
quando hanno dei terreni che al mo-
mento valgono 30-40 euro a metro
quadro moltiplicati per la superficie
totale». Un rompicapo perché questi
cittadini non riescono nemmeno a
vendere i terreni: vista l’imposizione
fiscale nessuno li acquista. C’è chi ar-
riva a pagare fino a 18 mila euro l’an-
no per terreni al momento inutilizza-
bili perché non edificabili e perché

comunque troppo piccoli per essere
coltivati con un qualche ritorno eco-
nomico.

Sono quattro le aree interessate: la
cosiddetta nuova Corticella, un’area
vicino alla Croce del Biacco al San Vi-
tale, una al Savena e una più piccola
in via Pioppe (San Donato). Scriveva
il Comune sette anni fa nel Psc: «Gli
ambiti per i nuovi insediamenti pos-
sono essere a destinazione mista,
cioè caratterizzati dall’adeguata pre-
senza di residenza e attività sociali,
culturali, commerciali e produttive
con essa compatibili». Da allora che
cosa è successo? Per il settore Entrate
del Comune quelle aree sono diventa-
te edificabili dall’anno successivo per-
chè l’Ici e poi l’Imu sono state ripara-
metrate ma poi l’amministrazione
non ha mai adottato gli strumenti ur-
banistici. A quanto hanno compreso
cittadini e imprese il Comune non ha
messo in pratica il Psc perché ha altre
priorità, a partire dalle aree militari. I
costruttori sono sul piede di guerra e
pensano a iniziative clamorose: «Ab-
biamo consigliato alle nostre aziende
— spiega Preziosi — di autoridursi
l’Imu e di chiedere la restituzione di
quanto pagato per gli anni preceden-
ti. Siamo pronti a fare ricorso alle
commissioni tributarie e anche alla
Corte europea di giustizia».

Il Comune non è in una posizione
facile. Secondo quanto comunicato ai
cittadini in udienza conoscitiva l’in-

casso annuo dalla super-Imu di que-
sti terreni si aggira intorno a 1,4 mi-
lioni all’anno. E a prendere per buo-
na questa stima e a moltiplicarla per
sette anni si capisce che l’entità è ta-
le da provocare un buco nel bilancio

comunale. Difficile capire come se ne
uscirà, ma di sicuro va trovata una so-
luzione in fretta. Perché come hanno
scritto le famiglie interessate nella let-
tera che ha accompagnato la commis-
sione chiesta dai consiglieri del Pdl,
Lorenzo Tomassini, del gruppo Mi-
sto, Federica Salsi e del centro demo-
cratico, Pasquale Caviano, serve una
soluzione «che tenga conto dei dram-
matici problemi economici» che ab-
biamo.

Olivio Romanini
@olivioromanini
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I costruttori: «Pronti all’autoriduzione»

Cup, la Cisl sciopera venerdì 21
Polemica Rizzo Nervo-Moruzzi

Facchini, il prefetto vede i Cobas:
a giugno 19 posti per i 42 licenziati

Ort’Attack,
ecco il primo
orto giardino

Candidati
renziani
stile X-Factor:
è polemicaPreziosi (Ance)

Faremo ricorso anche
alla Corte di giustizia Ue

Interventi urgenti

Sull’amianto ci sono privati
che snobbano i pericoli così co-
me le ordinanze del Comune. Il
primo caso accade in via dei
Lamponi, zona Murri, dove c’è
un’abitazione abbandonata e fa-
tiscente in cui proliferano zan-
zare, topi e altri animali infe-
stanti. E dove le coperture sono
fatte in cemento amianto. Dopo
svariati sopralluoghi dei tecnici
dell’Ausl, tra maggio e settem-
bre, i proprietari dell’immobile
sono stati contattati e invitati a
intervenire. Ma non hanno fat-
to nulla. E così il 5 febbraio il
dirigente del settore Salute di
Palazzo d’Accursio ha firmato
l’ordinanza che impone ai due
proprietari la totale bonifica del-

l’abitazione entro tre mesi, pe-
na la denuncia all’ autorità giu-
diziaria e le sanzioni previste
per legge. Nel provvedimento
si legge che l’abitazione è «in
parziale stato di abbandono, in
chiaro stato di disuso» e «in
scarso stato di manutenzione».
Oltre ai ristagni d’acqua in cui
proliferano zanzare, topi e altri
aninali, c’è la «copertura in ce-
mento amianto», per cui l’inte-
ra condizione dell’immobile «si
configura come un potenziale
rischio per la salute pubblica e
l’ambiente».

Il secondo caso riguarda alcu-
ni privati in via del Triumvira-
to, a Borgo Panigale, vicino alle
sponde del fiume Reno, che da

ormai un anno non rispettano
l’ordinanza di Palazzo d’Accur-
sio di bonificare dall’amianto
l’area di loro proprietà. Il primo
provvedimento è del 29 marzo
2013 e dava tempo fino al 15
giugno di rimuovere il materia-
le nocivo. I proprietari non han-
no fatto nulla e in dicembre l’or-
dinanza è stata reiterata, anco-
ra una volta senza successo, tan-

to che il Comune è stato costret-
to ad annunciare un proprio in-
tervento diretto, entro il 15 gen-
naio, per poi addebitare le spe-
se alla proprietà. A metà genna-
io «le parti hanno richiesto al
giudice civile la nomina di un
custode giudiziale», scelta arri-
vata solo dieci giorni fa. Da qui
la decisione del Comune, ritenu-
ta «ragionevole» di prorogare
ulteriormente la scadenza delle
ordinanze, fino al prossimo 20
febbraio, perché «occorre con-
cordare con il custode medesi-
mo modalità e tempistica della
bonif ica». Nel frattempo
l’amianto è sempre là, a due
passi dal Reno.
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Amianto, quando i proprietari bloccano la bonifica

La musica adrenalinica e il
montaggio veloce non
lasciano dubbi su quale sia
il modello che ha ispirato
il regista Francesco
Pierantoni. Il video girato
per lanciare i candidati
sindaco renziani alle
primarie del 23 febbraio in
14 Comuni della provincia
ricalca X-Factor e le clip
che nei reality show
presentano i concorrenti,
insistendo sulla retorica
dell’eliminazione e della
vittoria finale. Le
immagini dei candidati
sono intervallate da scritte
quanto mai esplicite: «I
candidati sindaco del Pd/
si preparano a
competere/per le primarie
più esclusive/ dove
l’abilità è tutto/e il
fallimento non è
un’opzione/ Questa
primavera/preparati a
correre/insieme ai
candidati Pd della
provincia di Bologna». Tra
una scritta e l’altra le
immagini dei discorsi dei
candidati renziani ripresi
qualche settimana fa nella
sede Pd in via Rivani:
Maurizio Lodi (candidato
a Galliera), Francesco
Baldacci (Castelmaggiore),
Andrea Tolomelli
(Argelato), Alessandro
Ansaloni (Zola Predosa),
Giuseppe Di Lieto
(Monteveglio) e Stefano
Sermenghi (Castenaso).
Una spiegazione del video
— visibile su youtube — è
disponibile sul sito
«Bologna per Renzi» dove
si cerca di smorzare i toni.
Le sfide, c’è scritto, sono
«locali e sarebbe sbagliato
ricondurle alla dinamica
congressuale ma ciò non
significa essere spettatori
indifferenti di questo
esercizio di democrazia».
Dura però la reazione del
senatore Pd bolognese
Sergio Lo Giudice, che al
congresso sostenne Pippo
Civati: «Mi sembra fuori
luogo che si chiami a
votare la popolazione dei
Comuni tenendo conto
degli assetti del congresso
Pd». (p. v.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

Urbanistica «Nuovi insediamenti» fermi dal 2007, le tasse corrono

Il braccio di ferro sulla riforma della societàCaso Granarolo/Cogefrin, la mediazione continua

Al Navile

Primarie e video

❜❜

In zona Murri una casa
fatiscente, ricovero
di topi e insetti. A Borgo
Panigale l’incognita Reno

Aree edificabili, anzi no
Ma imprese e famiglie
pagano 1.4 milioni di Imu

Dopo l’assemblea con i lavoratori
di ieri la Cisl vara le prime quattro
ore di sciopero contro «lo
spezzatino» di Cup 2000. Lo
sciopero si terrà il 21 febbraio,
dalle 11 alle 15, proprio nello
stesso giorno in cui si terrà il
confronto sul Piano strategico di
Cup tra sindacati e soci, incontro
previsto lo scorso venerdì ma
rimandato a causa di impedimenti
della Cisl regionale. Intanto botta e
risposta polemico tra il direttore
generale di Cup 2000 Mauro
Moruzzi da un lato, il presidente
della società Fosco Foglietta e
l’assessore comunale alla sanità
Luca Rizzo Nervo dall’altro. Erano
poco meno di 200 i lavoratori di
Cup ieri in assemblea. «C’è molta
preoccupazione — spiega Malgara

Cappelli, segretaria della Fiscacat
Cisl — non solo da parte di chi è
occupato al front office, ma anche
di chi è destinato a restare nella
società. Non ci sono garanzie sul
futuro». Moruzzi, ieri sul suo blog
ha paventato la possibilità che la
futura Cup 2000 possa diventare
«una delle tante agenzie controllate
dalla burocrazia pubblica». Una
possibilità «lontana anni luce» da
quanto disegnato nel Piano
strategico, ribatte Foglietta. Non ci
sarà alcun «ridimensionamento
burocratico di Cup», aggiunge
Rizzo Nervo. L’assessore ricorda
poi che quel Piano è stato
approvato da tutta il comitato di
pilotaggio, Moruzzi compreso.

M. Ama.
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L’assemblea
Quasi 200 lavoratori
di Cup 2000
ieri in assemblea

Il prefetto Ennio Mario Sodano ha
ricevuto ieri i responsabili del Si
Cobas Aldo Milani e Simone
Carpeggiani per comunicare che ci
sono proposte di assunzioni e di
re-impiego, entro giugno, per 19
dei facchini licenziati la scorsa
primavera dal consorzio Sgb e
finiti al centro di un duro conflitto
con ripetuti blocchi al magazzino
Ctl che serve Granarolo e alla
Cogefrin dell’Interporto. Non è
ancora la soluzione del caso ma
certo è un passo avanti visto che i
lavoratori da ricollocare sono 41
(erano 51 ma nove sono già
sistemati tra Ctl e altre coop della
Lega e di uno si sarebbero perse le
tracce). A 19 si arriverebbe con
cinque posti nell’ambito di un
appalto già bandito da Hera cui se

ne aggiungono altri 14, a quanto
pare in ambito Legacoop.
Resterebbero fuori in 22 (non solo
i 14 ex Cogefrin) ma la Prefettura
continuerà le sue ricerca.
«Chiediamo che la prossima volta
— dice Milani del Si Cobas — ci
sia qualcosa di davvero concreto,
non un’altra informativa, e che ci
siano anche le controparti». Ma
sarà difficile che le aziende
vogliano sedersi allo stesso tavolo
dei Cobas, che chiedono di
prolungare la Cig oltre marzo.
Secondo Milani «dalla Prefettura
non ci hanno chiesto di togliere i
picchetti e noi andiamo avanti».
C’è un presidio permanente ma
niente blocchi da quando il
prefetto ha chiesto una tregua.
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I blocchi
Gli incidenti
a fine gennaio
davanti a Granarolo

Un orto pilota, nel cuore del
parco Kolletzek al quartiere
Navile. Un orto collettivo,
non un insieme di orti
privati gestiti
individualmente. In sintesi,
un sistema per produrre
buoni ortaggi tra
«concittadini» su un’area di
140 metri quadri seguendo
metodi biologici alternativi.
Il progetto, battezzato
Ort’Attack, è di Zoè Teatri
(www.zoeteatro.word-
press.com) e Lame in
transizione
(www.lameintransizio-
ne.wordpress.com). Se va
in porto si tratterebbe del
primo orto giardino
naturale all’interno di un
parco cittadino. Oggi alle 18
alla Sala Cubo di via Zanardi
primo degli incontri per
decidere come muoversi.
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Smaltimento La rimozione di tetti in eternit in una foto d’archivio
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